Varg Vikernes 

Liriche scritte per "Transilvanian Hunger" dei Darkthrone, 1994 1 

Peaceville Records 
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(SratiBiluanian Munger 


Lista delle canzoni 

[Lato A] 

Transilvanian Hunger [Brama transilvana] 

Over Fjell Og Gjennom Torner [Oltre i monti e attraverso spine] 

Skald Av Satans Sol [Scaldo del sol di Satana] 

Slottet I Det Fjerne [Il castello in lontananza] 

Liriche: Fenriz 

[Lato B] 

Graven Takeheimens Saler [La tomba nelle sale della dimora di nebbia] 

I En Hall Med Flesk Og Mjod [In un salone con porchetta e idromele] 

As Flittermice As Satans Spys [Tanto i ratti se la squagliano quanto sono spie di Satana] 
En As I Dype Skogen [Una collina nel profondo della foresta] 

Liriche: Varg 


1 Registrato nel novembre e nel dicembre 1993. Liriche aggiunte nelle prime settimane del 1994. Data di pubblicazione 
ufficiale: 17 febbraio 1994. I crediti per le singole canzoni, che compaiono nelle note seguenti, sono tratti dal libretto 
originale dell'album. 





Testi delle canzoni 


La tomba nelle sale della dimora di nebbia 2 

Naberg sorgeva nei pressi delle terre di Midgard 3 . 

Tempi d'asce e spade, ma non c'era guerra - bensì la piaga della peste. 
Nessuno ospitava i parenti, nessuno il sacerdote; 
nessuno si muoveva, se non a cavallo e armati di lancia. 

In tempi andati cantavan canzoni, per se stessi e i loro padri; 
oggi si cantan solo canzoni per augurio di un miglior domani. 
Canzoni in onor dei venturi, non canzoni in onor dei migliori; 
inganno e menzogne han preso posto, nel palazzo dei giganti di Midgard. 

Un uomo camminava tranquillo, sicuro, fiero tra le case; 
si aggirava tra la gente, impavido calpestando i ratti. 

A centinaia d'uomini fece visita ogni gelida notte; 
un solo occhio, alto e magro, con un cappello sul suo capo. 

Vagava solitario, lungo Bivrost 4 una fredda mattina; 
scuoteva la testa davanti alla perdita di vite umane, 
poiché un posto si guadagnavano, in un tragico cielo venturo, 
poiché a nord e in basso 5 vagavano, e nella pace di Hel marcivano. 


In un salone con porchetta e idromele 6 

Da un frassino pendeva un vecchio uomo dal naso freddo, 
sotto un cielo nero da cui pioveva a dirotto. 

Nessuno andò là a tirar giù il corpo, 
poiché nessuno poteva saper dov'era appeso. 

Uomo solitario egli era quand'andò dal padre dei caduti, 
giunse con la corazza indosso ad un magnifico sinistro palazzo. 
Mille anni eran passati dacché l'ultimo uomo c'era stato, 
e piansero di triste gioia quando infine un figlio giunse. 

A nord del promontorio magico c'era in fondo una dimora di nebbia. 
File di figli del nord a nord e in basso 7 là vagavano. 

Per nessuno mancavan tombe, e a nessuna mancavan figli, 
ché lì ai letti della fredda dimora per nenie e dolci andavano. 


2 Scritta per i Darkthrone dal Conte Grishnackh nelle ore tra il 1993 (31 dicembre) e il 1994 (1 gennaio). Mentre si 
trovava in una squallida prigione. Nel rumore della rabbia e disperazione di cento uomini (alle spalle un altro anno di 
vita). Scritta nel freddo e nell'odio - e nella rabbia!!!! 

3 "Mannaheimens garder" nel testo originale, letteralmente "il giardino di Mannaheimen (dimora degli uomini)", ovvero 
"Midgardr" (Midgard), "Terra di Mezzo" collocata tra Àsgardr (dimora degli /Lsir, degli dèi) e Niflheimr (dimora della 
nebbia)/Hel. 

4 Ovvero "Bifrost"/"Bilrost", (il ponte dell') Arcobaleno, che unisce ÀsgarSr a MidgarSr. 

5 "Nord og ned" nel testo originale: un'espressione tipicamente norvegese che indica C'andare in malora" ovvero 
l'"andare all'inferno (Hel)". Cfr. V. Vikernes, Paganism , IX, "The Ancient Democracy"; trad. it. Paganesimo , IX, 
"L'antica democrazia", nota 6. 

6 Scritta per i Darkthrone dal Conte Grishnackh il 31 dicembre 1993 a.Y.P.S. 

7 Vedi nota 5. 



Solo pochi bambini guardiani giunsero alla fila pel regno del padre, 
poiché per frode e truffa son caduti in basso i più; 
eppur puoi sentir cantare ogni vecchio pagano in festa, 
poiché, sì, ancóra è festa tra i fedeli figli d'Odino. 


Tanto i ratti se la squagliano quanto sono spie di Satana 

Ratti dei tempi andati se la squagliano, smascherati al plenilunio; 
distrutti dal doloroso riposo daccapo cercan nutrimento. 

Potere terrestre sorgente all'ombra d'una luce celestiale, 
splendente dal palazzo di dìo - il palazzo senza ritorno. 

Ratti dei tempi andati se la squagliano, essi scrutano nel domani, 
essi scrutano nel passato mentre quelli fan ritorno. 

Mirare il figlio un'altra volta crocifisso, mirar intimidita la razza degli dèi, 
mirare la rovina di ogni morale eretta da loro. 

Ratti dei tempi andati se la squagliano, volan verso Geova blasfema 
per innalzare il loro tempio dannato su un terreno un tempo sacro. 

Una tariffa per sollevar l'insegna di Satana, per disseminar le razze, 
per innalzar la sala del conflitto e viver così in eterna discordia. 

Ratti se la squagliano, vengon via dalla terra oltre la foresta, 
nere multiformi creature alate squartan gli angeli su in alto. 

Rovina, blasfemia, dissacrazione, empio colui 
che arse il volto di dìo con l'occhio del nostro supremo signore. 


Una collina nel profondo della foresta 9 

Da un cancello aperto, un cavaliere comparve. 

Una fredda nebbia dal suolo saliva. 

Nove neri destrieri e nove uomini armati. 

Un occhio fissava con sguardo truce dallo stendardo. 

Il silenzio scese appena la compagnia s'arrestò, 
si disposero in cerchio intorno alla roccia. 

Quietamente le si mossero incontro e lì scomparvero, 
poiché le rocce erano un pensiero pieno di potere. 

Stelle nel cielo, che giù non cadon mai. 

Lampo in una notte eterna. 

Mille gelidi inverni, di solo freddo e disprezzo. 

Non esiste estate senza inverno. 

In un'antica foresta, dove gnomi e troll vagarono, 
c'era una roccia che si mosse e prese vita. 

Nove uomini armati, su nove fieri grigi destrieri 
portavano uno stendardo battente l'occhio. 


Scritta per i Darkthrone dal Conte Grishnackh il 27 e il 29 (dicembre?, n.d.T.) 1993 a.Y.P.S. 
Scritta per i Darkthrone dal Conte Grishnackh il 31 dicembre 1993 a.Y.P.S. 



In ogni notte c'è una diversa tenebra. 
Ogni inverno io congelo, 
tuttavia non piangerò mai, 
poiché fiero cavalcando ritornai 
dal profondo della foresta. 


Traduzione di Lupo Barbèra Belli 



